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miglia modesta del nord e orgoglio da “ra-
gazza immagine”, raccontava della plastica al
seno con molta allegria. Greta, bionda e alta
come una svedese a Rimini negli anni Set-
tanta, dichiarava di non poter fare a meno
della scuola. E però dietro c’era la voglia di
passare il turno, di andare in finale. Di farce-
la. Di sfondare. 

Se non passi, e continui a voler fare la mo-

della, l’attrice, la conduttrice – ma non solo,
e non sono solo donne a pensarlo – c’è il
giorno in cui ti chiedi: “Perché non tentare
con un reality show?”. Chi non sa fare (an-
cora) nulla, né ballare, né cantare, rincorre
un sogno di gloria controllato, soffocato, re-
so abbordabile, trasformato in un: vorrei tro-
vare un lavoro, poi si vedrà (ma sotto sotto
pensa che appena si accenderà la telecame-
ra sarà come avere in mano la bacchetta ma-
gica). E allora corre su Internet, sul sito ca-
stingnews.eu, dove un bel ragazzo elettroni-
co, disegnato in stile second life, ti accoglie
con voce metallica e ti assicura che consul-
tando quelle pagine saprai tutto, avrai in
mano tutto, e tu clicchi e compili, compili e
clicchi, e se sei minorenne compilano i ge-
nitori: è la preselezione per il provino. Devi
mandare le foto, scrivere chi sei, perché lo

fai. E poi vai avanti, un sito chiama l’altro e
scopri quando presentarti alla selezione nel
centro commerciale, nello stabilimento bal-
neare, nel centro abbronzatura. E anche se
non vuoi fare la modella, il modello, l’attrice
o l’attore, c’è un giorno in cui ti dici “perché
no? Proviamo”, perché da lì ti sembra passa-
re il tuo futuro, perché ti senti parte di un po-
polo che cerca di uscire da canali intasati.
Per avere più soldi. Per comprare la macchi-
na. Per aprire un’attività. Per andare a vive-
re col fidanzato. Per fare un viaggio. Per co-
noscere gente. Per dimenticare l’amore per-
duto. Per cominciare da qualche parte, visto
che non sai da dove cominciare. 

All’agenzia Premiere di Prato – che orga-
nizza eventi e, per conto di Endemol, il tour
di selezione per il Grande Fratello, quello in
cui si raccolgono provini che dovranno poi
essere scremati – ne hanno viste tante. E so-
prattutto ne hanno lette tante. Arrivano in
continuazione, nel piccolo ufficio rosa, sotto
gli occhi delle giovani collaboratrici, pacchi,
lettere di presentazione, addirittura quader-
ni decorati divisi in capitoli in cui gli aspi-
ranti concorrenti si raccontano (quasi un’au-
tobiografia). Per non parlare delle e-mail di
ragazze e ragazzi che si candidano, anche se
sanno che l’unica selezione valida è quella
pubblicizzata sul sito ufficiale. Un tizio addi-
rittura mandava una mail al giorno tutti i
giorni, racconta il titolare Stefano Rossi (che
una mattina, girando con il furgone “griffato”,
cioè con logo del Gf in bella vista, al semafo-
ro non è più potuto ripartire: c’erano delle ra-
gazze appese al finestrino che chiedevano
“quando si comincia?”). Alcuni, e soprattutto
alcune, racconta Rossi, provano tutto: il pro-
vino per velina, la selezione per hostess fie-
ristica, il casting per modelle, anche se la
maggior parte di chi va ai casting di Premie-

re sono persone “normali” che non necessa-
riamente vogliono lavorare nello spettacolo.
Al sud arrivano molti disoccupati. Un tempo
si andava in Polizia, oggi si tenta anche con il
Gf. I recidivi si presentano ovunque, da Pa-
dova a Catania. E c’è persino chi, per vezzo o
per reale avversione, dice di “non voler ave-
re nulla a che fare con la tv”, come fa oggi (ma
ieri non si sa) la neo candidata del Pd per il
comune di Campobasso Teresa Stinziani, ex
Gf, capelli rossi come quelli dell’altra ex con-
corrente del Gf Angela Sozio, non entrata in
lista con il Pdl per le europee e ora impegna-
ta in uno stage in un giornale d’area. 

Non è entrato durante il tour Premiere, ma
saltando qualche tappa, per un colpo di for-
tuna, il ragazzo che chiama il casting “supe-
renalotto”, Andrea Spadoni, ex concorrente
del Grande Fratello, figlio di ristoratori, lau-
reato, giornalista (sia prima sia dopo il Gf, so-
lo che prima era precario, motivo per cui il Gf
gli è parso una manna), ed ex candidato alle
amministrative per il Pdl in un paese in pro-
vincia di Pistoia. Andrea  tre anni fa aveva
deciso, visto che era in causa con il suo gior-
nale, di tentare l’avventura nella grande città,
Milano, per guadagnare di più e scrivere di
più. Ha fatto un tentativo di lavorare a Sky,
poi la moglie di un manager, e il manager
stesso, avendolo visto, gli hanno fatto fare un
provino per il Gf. Andrea ha partecipato per
scommessa, dice, e oggi, a chi lo ferma per
strada, consiglia di “non fare l’errore di pen-
sare che ti si apra un mondo. Ti si apre, ma
non è detto che ne farai parte. E quando si
spengono i riflettori devi sapere chi sei e co-
me ti svegli”. Andrea, da giornalista, oggi ha

intervistato Marcello, fornaio del Grande Fra-
tello, uno che ha talmente i piedi per terra da
voler usare i soldi dell’esperienza nella casa
per aprire una croissanteria. 

Che il casting avvenga tramite agenzia, in
discoteca, in uno studio o in una piazza non
importa: ci provi, ci metti la faccia, forse ce
la fai, poi si vedrà, “l’importante è avere un
lavoro sicuro”, raccontano Imma ed Eleono-
ra De Vivo, le gemelle dell’Isola dei (non) fa-
mosi, bionde e sottili, fisico da velina e sag-
gezza napoletana, indossatrici per hobby e,
si diceva tempo fa a Roma – ma erano, pare,
dicerie – possibili candidate in qualche lista.
Chiuse le liste, le gemelle restano una stu-
dentessa, l’altra collaboratrice di un chirur-
go plastico, “ma mi piacerebbe un giorno un
programma in tv”, dice Imma. L’anno scorso
hanno tentato, dapprima, la preselezione

per il Grande Fratello. “Così, per gioco”. Per
l’Isola le selezioni a Napoli erano già chiuse.
Ne restava una, in piazza, a Reggio Calabria.
“Dobbiamo andarci”, ha detto Imma. Le ra-
gazze hanno preso un treno senza avvertire i
genitori – “tanto sanno che siamo un po’ mat-
te”, raccontano scherzando. Poi, quell’idea:
presentiamoci come concorrente unico, due
in uno, le gemelle, mangiamo per uno, gio-
chiamo per uno. E man mano che superava-
no i provini, loro, ragazze allegre senza pro-
blemi economici – tanti amici, l’università, lo
shopping in via Chiaia, i weekend al mare, le

Di sicuro c’è che il palcoscenico – che tu
sia attore, politico, velina, concorrente – è lo
stesso per tutti: la televisione. Ronald Rea-
gan il casting l’ha fatto, e faceva l’attore, ma

nessuno se lo ricorda. Che ci si scandalizzi o
meno per le liste Beautiful di rutelliana me-
moria, per i partiti delle ragazze berlusco-
niani, per gli anchorman e le veliste candi-
dati, per l’ex principe che per rendersi can-
didato presentabile s’è dovuto fare balleri-
no nel reality show, per le donne autocandi-
datesi in lista via rivista (l’ha chiesto Anto-
nio Di Pietro alle lettrici di Gioia, e quelle
hanno risposto in massa), non solo il palco è
lo stesso, ma anche il metodo sta diventando
lo stesso: un gigantesco provino di massa.
Mettici la faccia, dice Matteo Renzi, candi-
dato sindaco di Firenze, a chi si presenti al
suo comitato. Se dici sì lui ti scatta la foto e
tu finisci (non candidato) su un volantino.
Tu, cioè nessuno, sei la sua campagna elet-
torale. Renzi poi precisa che non è “casting”
il suo mettere in lista gente comune, cosa
che già di per sé sembra all’interlocutore un
po’ un casting del Grande Fratello – dall’im-
migrato al professore al prete al gay al gal-
lerista alla liceale all’ex “schedina”: “Ma
tanto poi bisogna prendere i voti”, dice Ren-
zi. L’ex “schedina”, Elisa Sergi, mamma psi-
cologa e papà direttore di Asl, laurea in psi-
cologia, nonostante la campagna elettorale
in corso, nonostante gli aperitivi in cui la
fermano – sei tu l’ex schedina?, e lei si scoc-
cia – appare determinata a dimostrare di es-
sere semplicemente una giornalista televi-
siva di sport che da ragazzina ha fatto qual-
che casting, sì, “la foto però l’ha mandata il
mio fidanzato di allora”, e poi ha fatto “Quel-
li che il calcio”, sì, e quando le hanno chie-
sto di ballare ha sgranato gli occhi e ha det-
to: cosa? ballo?, e Simona Ventura scherza-
va e Elisa perdeva un po’ di timidezza, ma
l’importante oggi non è quello. “L’importan-
te è che io faccia qualcosa per Firenze, per-
ché voglio farlo e la città ha bisogno, e poi
torni al mio lavoro, il giornalismo televisi-
vo”, dice, maledicendo la par condicio che
le fa perdere un mese di lavoro. E però Eli-
sa Sergi, serena nel suo essere “anche”
un’ex schedina, e forte della forza di chi non
vede nel non essere più schedina un’insop-
portabile onta, non fa parte dell’orda di ra-
gazze che invece vedono nel provino, e nel
ruolo ottenuto, la vera possibilità di esserci –
esserci senza conoscere qualcuno che ti col-
lochi, evadere dal paese senza sbocchi e dal-
la città dalle porte mezze chiuse, farcela se i
soldi per il corso da cantante non ci sono e
per la scuola di danza nemmeno. Un proble-
ma che a molte oggi appare risolto con il ca-
sting aperto di “Veline”: si trova la velina per
l’anno successivo durante un tour di provini.
Ezio Greggio presenta, le ragazze si candida-

no. Il programma, Striscia la notizia, è lì da
molti anni, Antonio Ricci gode di stima e
mamma e papà, di solito, sono solidali con le
aspiranti stregate dal mito delle veline famo-
se, Elisabetta Canalis in testa. Le aspiranti so-
no giovanissime, diciotto, vent’anni, più sor-
ridenti e più spavalde delle colleghe model-
le di Miss Italia. Le vincitrici sono controlla-
tissime, chiuse in un palazzo a Milano due,
tutto il giorno, a studiare danza e dizione. I
genitori sono tranquilli. Cresceranno veline
ma non scombinate. Le sorelline più piccole
le guardano incantate in televisione, come
fossero piccole Barbie semoventi da pettina-
re, vestire, far muovere nella casa e nella pi-
scina tutta rosa (tanto che le tre figlie di An-
tonio Ricci, ora ragazze, da bambine guarda-
vano e consigliavano il padre nella scelta del-
le candidate: questa è più brava, questa è più
carina). Federica Nargi, la velina di que-
st’anno, diciottenne, al provino confessava ti-
mida di voler fare, in alternativa, la hostess.
Cristina Buccino, modella di Castrovillari, fi-
nalista poi esclusa, ventitré anni, mostrava pi-
glio da conduttrice navigata, scuoteva i ca-
pelli e sorrideva alle sorelle in platea, ugua-
li a lei e pronte alle medesime prove di ca-
sting. Cristina Del Basso, meglio conosciuta
come “maggiorata del Grande Fratello”, fa-

La rivoluzione del casting ti chiede sempre di metterci la faccia
vacanze alla Maldive – quasi quasi avevano
voglia di cedere il posto alle altre, quelle
che s’erano fatte una notte di viaggio in nave
dalla Sardegna per sperare di diventare con-
correnti “non famose”. Quelle in nave non ce
l’hanno fatta, loro sì. E’ venuta “la bella
esperienza”, l’amicizia con Vladimir Luxu-
ria, la gente che all’aeroporto di Madrid, al
ritorno, ti fermava senza apparente perché e
allora tu, che non avevi letto i giornali, in-
tuivi la verità: da non famosa eri già famosa.
E se Imma ed Eleonora sopportano bene il
“dopo”, ci sono quelli che non sopportano lo
smacco di ritrovarsi “nessuno, magari con il
vantaggio del buttafuori che ti fa entrare nel-
la discoteca dove prima non entravi”, dice la
capoprogetto e autrice dell’Isola Tiziana
Martinengo. L’idea di fare i casting ai non fa-
mosi è nata per creare un contraltare ai vip
che molti spettatori consideravano “viziati”.
Serviva gente normale. E la gente normale è
arrivata. Oltre alle solite aspiranti showgirl
(quelle che si presentano ovunque), “c’era
chi usava il provino come momento catarti-
co”, dice Martinengo, “e raccontava in due

minuti fatti privatissimi, come la netturbina
sposata e divorziata, diventata lesbica, la-
sciata dalla compagna per una più giovane e
pronta ad andare sull’Isola per dimostrarle
quanto valeva, o l’avvocato della Milano da
bere che voleva fare, sull’isola deserta, i con-
ti con il passato”.

Se invece sai ballare o cantare “puoi fi-
nalmente dimostrarlo, e lo pensi fin da
quando leggi su Internet l’avviso di casting
per il talent show e ti prenoti al telefono”,
racconta Cinzia, venuta ad aspettare un’a-
mica al provino per “Amici” di Maria De
Filippi, mentre il fratello maggiore e la ma-
dre dell’amica suddetta mangiano un gela-
to stravaccati su un’aiuola, stanchi morti
per la giornata trascorsa sotto il sole di Ci-
necittà, in attesa che la piccola aspirante
ballerina esca dall’hangar dove si tiene
“l’esame”. Il sogno di gloria c’è, persiste, re-
siste sotto il volto impassibile di Cinzia,
aspirante ballerina pure lei, in attesa di
provino (“ma lo farò fra due settimane”),
adolescente geneticamente modificata (ri-
spetto a quelli di vent’anni fa) che sopporta
dieta, allenamento e si prepara a una serie
di “no, grazie, lei non è passata” da incas-
sare senza piangere come fanno i suoi col-
leghi sotto esame oggi, piccoli cantanti o
danzatori classici che sotto una ola di bal-
lerinette pronte alla prova sopportano di
essere bocciati alla prima nota perché “si
fidano dei professori”, e dunque se ne van-
no chiedendo con maturità “perché?”, sen-
za fare scene. E chi li guarda non può non
pensare con sgomento alle lacrime che
scorrevano nelle scuole di danza di vent’an-
ni fa, piene di ragazzine devastate dal giu-
dizio insindacabile della maestra: “Tu non
puoi fare la ballerina”. L’hangar dove si tie-
ne il casting di Amici è affollato di banda-
ne, teste rasate, tute acetate, trolley, scarpe
da ginnastica col tacco. Ci sono risate ma
anche gran contegno di fronte al “palo cla-
moroso”, come chiamano i provinati roma-
ni la loro débâcle. C’è il giovane tenore che
combatte come un toro per non essere eli-
minato e chiede di poter cantare, in ag-
giunta al brano della prova, anche “La don-
na è mobile”, ma poi deve soccombere di
fronte al no del Maestro. C’è la ragazza can-
tautrice che si sente diversa e canta “Di-
versa”, specificando di aver composto la
canzone anni fa, forse quando si sentiva
non adeguata alle modelle che vedeva in
televisione. L’autore, Luca Zanforlin, dice
che gli aspiranti “talent” sono cambiati:
“Se anni fa qualcuno si presentava con fa-
re spavaldo – genere ‘vediamo se mi pren-
dono’ – ora nemmeno si avvicinano se già
non sanno di avere un livello buono. E an-
che i genitori sono cambiati. Oggi stanno lì
senza fare pressione, rassegnati ma non in-
vasati di fronte a ragazze e ragazzi che si ri-
presentano anno dopo anno. Prima, invece,
si vedevano molti ex ballerini che investi-
vano troppe speranze nel figlio talentuoso,
come per avere un’occasione di riscatto da
carriere non brillanti”. 

L’AGENZIA DI MODELLE SUL WEB, LA SELEZIONE “IN PIAZZA”. ESSERE EX (DEL GF O DELL’ISOLA). IL PRODE RENZI COPIA IL METODO?

“L’importante è avere un lavoro
sicuro”, raccontano Imma ed
Eleonora De Vivo, le gemelle
dell’Isola dei (non) famosi

“C’era chi usava il provino
come un momento catartico - dice
l’autrice dell’Isola - e raccontava
in due minuti fatti privatissimi”

Per esserci senza conoscere
qualcuno che ti collochi, evadere
dal paese senza sbocchi e dalla città
dalle porte mezze chiuse

Al sud arrivano molti
disoccupati. Un tempo si andava
in Polizia, oggi si tenta anche con il
Grande Fratello

Giallo su giallo” dava più nell’occhio.
Giallo su rosa no, per quanto si possa

rileggere, tra le righe dell’edizione 2009 di
quel “Giro d’Italia con delitto” che Gar-
zanti pubblicò nel 1983 – ventiquattro an-
ni prima del “Giallo su giallo” feltrinel-
liano di Gianni Mura, un Tour de France
con delitto – nell’anno di Giuseppe Sa-
ronni in maglia rosa a Udine. Giallo su ro-
sa, dunque, l’abbinamento shocking rive-
stito da Ormezzano. Non senza compiaci-
mento, divertimento, godimento persino
personale, di ex suiveur storico del cicli-
smo fin da più di trent’anni fa. 

Quest’anno, nell’anno del Giro del cen-
tenario, l’autore ripete che pure, nono-
stante il doping e l’antidoping, “il ciclismo
non morirà mai”. Anche se lui, “da ci-
clofobo a ciclofilo a ciclomane che pensa
al ciclismo come a un eterno bambinone,
adesso malato”, non si sente troppo bene.
“E’ che il ciclismo, per non piangere, chie-
de che qualcuno gli racconti una storia”.
E Ormezzano gli dice: “La tua, è la più
bella che ci sia” come fantasticava il ri-
svolto di copertina della fondamentale
“Storia del ciclismo” longanesiana uscita
nel lontanissimo 1977. Edita cioè nell’an-
no di Michel Pollentier maglia rosa a Mi-
lano. “E’ che ho scoperto che non amo an-
cora abbastanza il ciclismo”, dice oggi il
gran vecchio Ormezzano sul mensile spe-
cializzato TuttoBici. 

Ecco spiegato, allora, il perché della re-
visione di quel “Giro d’Italia con delitto”

scritto ieri per l’editoria scolastica (“con
successo scarso”). E oggi “rimesso in sin-
tonia con i tempi” anche solo “per il tan-
tissimo che il ciclismo mi ha dato, che mi
continua a dare, che mi fa intravedere,
che mi lascia fare, permettendomi persi-
no di spupazzarlo un poco”. Un “Gran
premio Ormezzano” alla memoria del ci-
clismo e del Giro d’Italia, ma “non ho col-
mato nessuna lacuna” – premette il falso
giallista – “ben altri sono stati sulla corsa
rosa gli interventi letterari, autentica-
mente letterari, di grandi scrittori veri.
Casomai sono io questa lacuna da colma-
re, per inadempienza d’amore”. 

Incipit dello scrittore, pardon del “gior-
nalista che scrive”: “Il sonno della corsa
era finito. Gli ultimi giri erano sempre fre-
netici”. E queste sole dodici parole, dal-
l’inizio, finiscono per raccontare novanta-
due edizioni di Giro d’Italia, tutte. Dal-
l’anno 1909 di Luigi Ganna maglia rosa a
Milano, al corrente 2009 anno di chissà

chi. Periodizzazione raccolta nel secolo
brevissimo del ciclismo in generale, fino
al 2 gennaio 1960 in morte di Fausto Cop-
pi, con il primo secolo del nuovo millen-
nio del nuovo ciclismo e del nuovo Giro in
particolare. Inaugurata una corsa sfrena-
ta al doping e all’antidoping, concorrenti
la mafia del traffico di prodotti dopanti,
scienziati del doping, pentiti del doping,
professionisti dell’antidoping.

“Colpa del ciclismo che si rinnova?”, si
domanda Ormezzano. Risposta assoluto-
ria: in verità “la trama giallissima” dei de-
litti e delle pene d’amore, del suiveur del
“Giro d’Italia con delitto”, “mi pare tene-
re bene ancora oggi”. Al contrario “meri-
to del ciclismo che resta se stesso”, del Gi-
ro che gira e rigira è sempre un mistero,
sempre con soluzione all’ultimo metro
dell’ultima tappa. Come in un giallo su ro-
sa “con soluzione all’ultima parola, non
all’ultima riga”. Quando Gian Paolo Or-
mezzano svela sul serio chi ha messo fine
a una storica rivalità, cominciando giusto
con l’ammazzare almeno uno di due riva-
li ciclisti, al Giro d’Italia. Uccisa, ma per
finta, la categoria giornalistica ciclistica
universale, del dualismo o della tesi e del-
l’antitesi, senza sintesi. Detto e riscritto
che il ciclismo e il Giro d’Italia, così gio-
vane e già centenario, non vogliono affat-
to sentirsi fare della vecchia morale, tan-
tomeno sportiva. Altro non vogliono, piut-
tosto, che sentirsi raccontare un’altra vol-
ta la loro storia. Un’altra volta ancora.

LLIIBBRRII
Gian Paolo Ormezzano

GIRO D’ITALIA CON DELITTO
152 pp., Marietti 1820, euro 12
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SEGUE DALLA PRIMA - DI MARIANNA RIZZININon eliminano alcuni seri dubbi in-
terpretativi ma nemmeno demoli-

scono l’impianto della legge 40, le mo-
tivazioni – rese note ieri – della sen-
tenza con cui la Consulta ha bocciato
la parte che prevede un “unico e con-
temporaneo impianto” di embrioni,
“comunque non superiore a tre”. Una
prescrizione incompatibile con l’arti-
colo 32 della Costituzione, “per il pre-
giudizio alla salute della donna, ed
eventualmente del feto, ad esso con-
nesso”, si legge nelle motivazioni. Re-
sta “il principio secondo cui le tecni-
che di produzione non devono creare
un numero di embrioni superiore a
quello strettamente necessario, secon-
do accertamenti demandati, nella fat-
tispecie concreta, al medico”, ma è
ammesso il congelamento degli em-
brioni in attesa di impianto, se “casi
eccezionali” lo richiederanno. L’em-
brione è sempre tutelato, perché con-
tinua a essere vietata la sua soppres-
sione e la sua selezione, ma un singo-
lare passaggio delle motivazioni dice

che quella tutela “non è comunque as-
soluta, ma limitata dalla necessità di
individuare un giusto bilanciamento
con la tutela delle esigenze di pro-
creazione”. Il giudice costituzionale
dimostra dunque di aderire in pieno a
un’idea dell’embrione come puro mez-
zo “farmacologico” per soddisfare il
desiderio di procreazione. E seppure
rimane in piedi il divieto di congela-
mento, se non in casi eccezionali, una
lettura larga delle motivazioni della
Consulta potrebbe rendere ecceziona-
le ogni caso, visto che è il medico a do-
verlo giudicare tale. E’ abbastanza cu-
rioso, tra parentesi, che allo stesso me-
dico che dovrebbe essere tenuto al ri-
spetto notarile di un testamento biolo-
gico, secondo i fautori della sua vinco-
latività, torna di fatto a essere ricono-
sciuto una sorta di potere assoluto nel-
le pratiche di fecondazione artificiale,
stando alle motivazioni della Corte co-
stituzionale, che si sbilanciano assai
più della sentenza (ma che non sono la
sentenza). 

La legge 40 è congelata a metà
Le motivazioni confuse e contraddittorie della sentenza della Consulta 

Facevano uno strano effetto, l’altra
sera ad Annozero, le intemerate

convergenti dell’irruente Emma Boni-
no e della suadente direttrice dell’U-
nità, Concita De Gregorio, contro Sil-
vio  Berlusconi che “ha un problema
quando si rivolge al mondo femmini-
le”, visto che non risparmia in ogni oc-
casione “doppi e tripli sensi sessuali”
(Bonino); contro un presidente del
Consiglio che usa e abusa di sistemi da
casting per avviare alla politica chi
non se lo merita, umiliando e disedu-
cando i giovani e tutti coloro che non
possono o non vogliono contare sulla
bella presenza per farsi strada nella
vita (De Gregorio). 

Di fronte a certe prediche viene la
tentazione di soppesare il pulpito. Ci
siamo chiesti, allora, se quell’impla-
cabile fustigatrice dell’incapacità del
premier di valorizzare le donne in po-
litica, perché troppo occupato da al-
tre loro qualità, era proprio la stessa
Emma Bonino per la quale Berlusco-
ni si batté con forza, all’epoca del suo
primo governo, per ottenerne la no-
mina a Commissario europeo per la
politica dei consumatori e la pesca e
per gli aiuti umanitari d’urgenza. E’

passato un po’ di tempo, ma ci sembra
di ricordare che quella nomina segnò
per Bonino un salto internazionale di
rango politico e di (si potrà dire?) vi-
sibilità. Ci sembra altresì di ricorda-
re anche che quella nomina voluta da
Berlusconi abbia consentito all’espo-
nente radicale di dispiegare in fun-
zioni esecutive di grande rilievo la
sua grinta di politica di gran razza.
Anche da lì è nata la Lista Bonino,
che nel 1999 (epoca nella quale colei
che le dava il nome era ancora politi-
camente legata a Berlusconi) ottenne
uno storico 8,5 per cento di voti alle
europee, mai più raggiunto in seguito.
Oggi Emma Bonino oscura nella bio-
grafia sul suo sito il nome di colui che
la portò alla Commissione europea
(controllate, il premier non compare
mai). Non è carino, suvvia. Mentre è
addirittura ridicolo che la sdogana-
trice del deretano democratico e “de
sinistra” in pubblicità, Concita De
Gregorio – colei che del proprio sede-
re in minigonna (lo ha rivendicato lei
stessa) ha fatto la bandiera di un
marketing progressista – faccia pub-
bliche reprimende sull’abuso del cor-
po in politica.  

Emma e Concita, da che pulpito
Ma il Berlusconi che “umilia le donne” non è lo stesso che promosse Bonino?

Il marchio della Ferrero, l’azienda di
Alba produttrice tra l’altro della mi-

tica Nutella, è il più apprezzato del
mondo, secondo un’indagine condotta
da un’agenzia americana, il Reputation
Institut di New York. La Ferrero è
un’impresa assai peculiare, nella quale
l’originario carattere locale e per qual-
che aspetto autarchico si è evoluto in
una fortunata internazionalizzazione,
che non l’ha però cancellato. Quando
nell’immediato dopoguerra, per la dif-
ficoltà di reperimento e il costo elevato
del cacao, un produttore decise di uti-
lizzare le nocciole, quasi come un sur-
rogato autarchico, per produrre una
crema dal sapore di cioccolato, quell’e-
sperimento sembrava destinato a breve
vita. Invece l’integrazione sociale dei
coltivatori di nocciola, impiegati a tem-

po parziale nell’industria dolciaria, ac-
compagnò in modo peculiare il proces-
so di passaggio dalla prevalenza agri-
cola a quella industriale e decretò un
successo duraturo. Da allora i prodotti
Ferrero, studiati in laboratori raffinati,
sono testati sul pubblico internaziona-
le, ma alla fine il giudizio finale tocca
ancora al “vecchio”, cioè a Michele
Ferrero. Anche i nomi dei prodotti, che
nascono attraverso ampie ricerche di
marketing, finiscono però sul suo tavo-
lo. Si dice che a un certo punto, per
troncare una discussione, il presidente
abbia chiesto ai presenti di definire un
dolce, e quando risposero “è una fetta
al latte” decise che quello era il nome
giusto. Forse chiamare le cose col loro
nome è ancora una strategia di marke-
ting invincibile.

Nutella sul tetto del mondo
C’è un segreto particolare nel successo dell’azienda di Michele Ferrero

Gli “stress test” condotti dal gover-
no degli Stati Uniti sulle 19 mag-

giori banche del paese sono termina-
ti due giorni fa, con la conclusione
che agli istituti occorrono 75 miliardi
di dollari di capitale fresco per ope-
rare in modo normale. Il rapporto uf-
ficiale sottolinea che non si tratta di
un importo necessario per evitare
una nuova crisi di qualcuna di loro.
La cifra in questione serve affinché
le banche, che hanno in varia misura
beneficiato di aiuti pubblici, possano
corrispondere alle aspettative per
cui sono state aiutate. Pur chiarito
tutto ciò, l’entità della ricapitalizza-
zione richiesta – 75 miliardi di dolla-
ri – potrebbe fare impressione. Ma
occorre considerare che gli Stati Uni-
ti hanno 306 milioni di abitanti e un
pil che, prima della crisi, si aggirava
sui 14 mila miliardi di dollari, circa

sette volte il pil dell’Italia che ha 60
milioni d’abitanti. Per rapportarli al
nostro pil, i 75 miliardi vanno divisi
per 7 e diventano 10,5 miliardi dolla-
ri, pari a 7,5 miliardi di euro. Non
un’enormità, considerando anche il
ruolo multinazionale delle banche
statunitensi. Il problema maggiore è
che tale fabbisogno si concentra su
tre gruppi: Bank of America, alla
quale occorrono 33,9 miliardi, Wells
Fargo cui ne servono 13,7 e Gmac che
necessita di 11 miliardi. D’altro can-
to a Citigroup, la seconda maggiore
banca del paese, basterebbero 5,5 mi-
liardi, a Morgan Stanley 1,8, mentre
Goldman Sachs, Jp Morgan e Ameri-
can Express non abbisognano d’altro
capitale. Insomma, il sistema banca-
rio americano è, nel complesso, in
uno stato molto migliore di quel che
sembrasse.

Banche sotto (poco) stress
I numeri sono sempre relativi e gli istituti americani non stanno malissimo


